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Il colloquio

di Tommaso Labate

«AndròdaUrbaninellaRsa
Noisapevamoscrivereleleggi
eparlavamoalletogherosse»
Pera e l’amico in casa di riposo: eravamo ingenui e sognatori

ROMA «Giuliano Urbani e io
siamo reduci di tempi eroici,
segnati da grande entusiasmo
ma anche grande ingenuità.
Eravamo gente preparata, che
aveva studiato, aveva scritto li-
bri ma ne aveva anche letti.
Che vuole, sognavamo con
Berlusconi la rivoluzione libe-
rale, pensavamo fosse possibi-
le portare l’America in Italia; e,
se non proprio l’America,
quantomeno un po’ di Ameri-
ca... E invece forse non era
possibile, chissà», dice con un
filo di voce impastato di ma-
linconia Marcello Pera, che di
buon mattino ha letto con un
certo trasporto, per usare un
eufemismo, il colloquio di
Giuliano Urbani con la Stam-
pa dalla casa di riposo in cui
l’ex ministro dei Beni culturali
aspetta la morte sperando ar-
rivi il più tardi possibile, dice
lui. «Ci sentiamo, lo andrò a
trovarepresto. Sa, inpolitica di
solito non si fanno amicizie, al
più conoscenze strette. Invece
la nostra è stata un’amicizia.
Ricordo come lui e Antonio
Martino mi accolsero in Forza
Italia nel 1996, loro che c’erano
sin dalla fondazione. Anche
se, scherzando, le volte che mi
incontrava in pubblico Marti-
no diceva ad alta voce “ecco
Pera, siamo arrivati alla frut-
ta...”».

Pera e Urbani, così come
Antonio Martino, erano le
punte di diamante dei liberali
di Forza Italia, i custodi di
quell’ortodossia del 1994 che a
un certo punto s’è dispersa, fi-
no a diventaremal sopportata.
Dice l’ex presidente del Sena-
to: «Ha ragione Urbani quan-
do ricorda la classe dirigente
di allora confrontandola con
quella del centrodestra di og-

gi. Noi, i professori, eravamo
attrezzati, entrammo in Parla-
mento quando già sapevamo
scrivere un disegno di legge.
Nella legislatura del 1996, con
Forza Italia all’opposizione, ci
furono la legge costituzionale
sul giusto processo, il proces-
sodi riforme fallito insieme al-
la Bicamerale e un certo dialo-
go che portavamo avanti, no-
nostante le asprezze, con per-

sonalità illustri che c’erano nel
campo del centrosinistra. Pen-
so a Cesare Salvi, a Luciano
Violante, a grandi magistrati
di Magistratura democratica
come Salvatore Senese...». Voi
con quelle che Berlusconi de-
finiva toghe rosse? Risponde
Pera: «Dopo la vittoria del
2001, quando si stava lavoran-
do al governo in cui Urbani
avrebbe occupato la casella dei

conda carica dello Stato!”. Ec-
co, non le dico il nome, ma un
importantissimo esponente di
Md, una toga non rossa ma
rossissima, si era proposto per
fare il mio capo di gabinetto e
lo sarebbe diventato se tutto
fosse andato secondo i pia-
ni...».
Sembra una vita fa. Ricordi

ormai sbiaditi di una stagione,
insiste Pera, oggi senatore
eletto con FdI, che andrebbe
riraccontata per intero. «Giu-
liano dice che Meloni è una
sorpresa. Io vado oltre, aven-
dola vista all’opera da vicino: è
una donna che avrebbe gioca-
to alla pari, lavorando insieme
ma anche dandogli filo da tor-
cere, col Berlusconi del ’94. Ha
invece molte ragioni sulle
mancanze dell’attuale classe
dirigente. Non è solo la que-
stione semplice del togliere o
meno la fiamma dal simbolo,
è ancora più profonda: un pez-
zo del mondo intellettuale e
accademico fatica ad avvici-
narsi almondodi Fratelli d’Ita-
lia ed èunapecca a cui la presi-
dente del Consiglio deve trova-
re il modo di rimediare».
Pera e Urbani, finiti gli anni

del berlusconismo, si crearo-
no dal nulla un ultimo giro di
valzer assiememescolando ac-
cademia, politica e militanza.
«Lo coinvolsi, insieme a molti
altri esponenti del vecchio
centrodestra, nell’associazio-
ne che radunava i liberali favo-
revoli alla riforma della Costi-
tuzione voluta da Renzi. Finì
come finìma la cosa più brutta
fu un’altra: molto presuntuo-
samente, Renzi non solo non
ci ringraziòmai.Manon ci vol-
le mai neanche ricevere. I no-
stri tempi, miei e di Giuliano,
forse erano già cambiati...».
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Insieme Giuliano Urbani e Marcello Pera nel 2002, governo Berlusconi II: il primo era ministro ai Beni culturali, il secondo presidente del Senato

Beni culturali, io dovevo anda-
re a fare il ministro della Giu-
stizia. Era tutto già definito,
avevo scritto un programma,
immaginato la squadra. All’ul-
timo secondo Berlusconi mi
chiamòper dirmi che sarei an-
dato alla presidenza del Sena-
to. Me la presi parecchio, di-
scutemmo, ricordo che Silvio
disse “ma di cosa parliamo, ti
sto proponendo di fare la se-

Noi siamo
i reduci
di tempi
eroici,
avevamo
scritto
e letto libri,
eravamo
preparati
La premier?
Darebbe
filo da
torcere al
Silvio del
’94,ma non
ha classe
dirigente

Roberto Antoniani


